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ECO^HMIi,! AGRICOLA 
I PODERI - MODELLI 

ED I PODEUI-SPEIILVIENTALI 

L'istruzione agraria vitJtic oggidì ge-
ncrnlrnonlu tumita \n\v tino dei bisogni, ili 
«nulli sii! iicct'Ssavio dure sodùisfuzioiic, E dil-
l'iitti, so UiUu le profensioiii speciali clotii.iii-
diiiio, jK'i' l'Ili vi si iipplicii, un iitse.gnaineiito 
ed iiiiii pratica relalivn, non si siiprcblK; co­
nio no jioli'clibcfo fai'o a meno coloro, clic 
hiinno da dcdiciirsi all' indiislria agricola, 
a piii'Crc di taluno la più semplice, ma iti 
reallà (piella che domanda io più svariate 
cogniziùni\ slanic la diversità degli oggetti n 
cui si applica, la differenza notabilissima dei 
Inogbi in coi si esercita e la moUiplieilii degli 
clementi che concorrono a formarla e degli 
alti ed ojiera/.ioni che richiedo. 

Dagli operai di molli generi di mani­
fatture altro non si doniiuula, se non che ri­
petano conlinnamente e meccanieamcnie (jnal-
chc alto unii volta appreso: mentre coloro 
che si occupano nclì' iiuliistria dei campi, 
mutando ogiji momento (|nalilà (li lavoro, 
devono sempre esercitare 1' altenzionc e pen­
sare a cpiello che fanno. Ciò spiega perchè, 
con lolla la bonomia e rozzezza loro partico-
liire, i coltivatori sicno sotto molti aspetti 
gente più intera e più snsecltihilc di educa­
zione, die non molti opperai delle fabbrie!;e, 
solo apparentemente più sviluppali. 

Uno dei mezzi d'istruzione agraria 
viene generalmente tenuto quello dei poderi-
modelli. Esso lo è veramenle : per togliere 
jierò il valore alle obbiezioni clic si fanno in 
contrarlo, si deve meglio definirli, e dislin-
gtierli dai poderisperinienlali, utilissimi an­
ch' essi, ma sotto ad un altro aspetto, do­
vendo essere allro il loro (ine. 

Il podere-sperimentale dovrebbe dirsi 

quello, che annesso ad una scuola d'agri-
coltura 0 ad uno stabilimento simile, serve a 
fare delle experienze sotto al duplice riguardo : 
0 di servire d'istruzione agli alunni nelle 
varie operazioni dell' industria agricola^ op­
pure di aiutare con esperimenti i progressi 
dell' agronomia ctìnw nìV'arle che richiede 
sitidii e tentativi dxv(-rsi per ottenere risul­
tati nuovi e più proficui, 

in entrambi questi casi è da guardarsi 
allo scopo speciale che si ha in mira di rag­
giungere, non al tornaconto diretto. Qui non 
si traila di ritrarre il massimo profitto pos­
sibile da! podere, risguardato come struménto 
d'un'industria particolare; per cui si abbia 
da fare scrupoloso, calcolo dei rediiiti otte­
nuti. Anzi e neir un caso o nell' allro le 
spese possono essere dì gran lunga maggiori 
che non i redditi, e ciò non pertanto si può 
avere raggiunto uno scopo utile. 

Se il podere sperimentale rende, e ren­
de assai, ciò non è che un vantaggio di più 
che si ha ollcnulo con delle spcrienze ben 
dirette e fortunato. Mn non e' è alcuna ra­
gione che un podere tutto dedicato aW inse­
gnamento renda più p. e. di quello che ren­
dè- un museo di. storia naturale^, di fisica, 
un orto botanico, una biblioteca, di cui gli 
alunni si servono per anpreiulerc. Una scuola 
di lavoro di qualunque genere può dare an­
che un proiìotto in lire e soldi; ma il pro­
dotto vero è 1' attitudin.-: conseguila dagli sco­
lari a produrre mediai>tf ì' istruzione ricavata. 
Cosi gii'sperimenti di clii tratta l'agricoltura 
quale scienza, i di sui r.;:ovi trovali de­
vono farla progredire come arte, anziché dare 
un prodtlo per la saccoccia dello sperimen­
tatore, gli costano fatica e danaro, come co­
sto il l'aie sperienzc per ottenere nuovi pro­
dotti chimici, per scoprire nuove proprietà 
della materia. 

Coloro adunque, 1 quali argomeiUano 
contro r utilità delle scuole agrarie e dei 
])oderi annessi, dalla spesa che cagionano 
ipiesti liltimi, ragionano sopra una falsa 
base. 

Bisogna però guardarsi dal confondere 
i poderi sperimentati, se non necessari amen-
te, ordiiiaiiaiJienlc passivi, coi poderi-modelli, 
i ([Itali devono venire diretti a cpiella pratica 
agricoltura, i di cui risultali si vuole pre­
sentino il massimo possibile attivo, daic lo 
corulizioni speciali d' un determinato luogo. 

Il podere-modello, che non servo a 
qucsl' ultima condizione, non vale nulla : anzi 
esso può condurre in errore coloro che lo 
prendono ad esempio, abbagliali dalle ap­
parenze. 

Non sarebbe p. e. un podere-modello 
la tenuta su cui, con mezzi straordinari!, 
quali non si potrebbero avere nello condi­
zioni comuni di un paese agricolo, od in 
terreni eccezionali per la qualità o per la 
posizione, si ottenessero risultali i più belli 
jiossibili, ma non del pari ìitili proporziona­
tamente ai mezzi oceii])ali, od anche i più 
utili, ma da ottenersi soltanto per la ecce-
zionalitù delle circostanze. 

Neil' uno dei due casi si nvrejjbe falfo 
(ciò eh' ò buono quandi» fruito a (pialcheduno, 
massime se a chi lavora) agricoltura di abbel­
limento pìtillosto che agricoltura di torna­
conto. Nel secondo, favoriti da circostanze 
speciali, si avrebbe fatto si agricoltura di 
tornaconto, ma non di nornui generato m 
date condizioni. 

I poderi modelli, che hanno ad essere 
presi per esemplare dai collivalori d 'una 
data regione, e che devono servire sì all' i-
struzione degli agricoltori, ma nicdianlc 1' e-
sempio prodotto dai risultati certi resi evi­
denti, e da potersi seguire da lutti coloro 
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— Cisko, non senti? 
Non vedi, o Ciska? 
LSU pei lorrcnli 
Della Cui'iuiiiska 
S'inoltra un turbino 
Di baltaglicr. 

Dell' eiupio spjido 
Ardono i lampi, 
Ardon le Iliade 
Sui nostri campi ; 
Giska, la patria 
Polria cader. 

Monta in arcione, 
Dilotlo mio, 
Per la ragiono 
Nostra e di Dio 
Va, virici e dissipa 
Le ree Irilni. 

Ognun clic nasco, 
Nasce guerriero 
.SoUo le fasce 
Del Monlenoro: 
l'iglio degenere 
Non esser tu. 

Va, liiio diletlu; 
L' ardente palla 
Del tuo niosehello 
Sui che non falla: 
Sai clic li diiaiuaHo 
Re caeciulor. 

Se un braccio ò tronco 
L' altro si ten(i, 
Se resti monco 
Pugna coi denti, 
E colla rabbia 
Dell'Hom die nuior. 

Fineliè dell'arnii 
Pondo il fiiruro 
ÌSon più parlaniù 
Del nostro aiiioro, 
L'amor di patria 
Supererà. , 

So villorioso 
Farai ritorno, 
Ciska, mio sposo 
Sarai quel giorno : 
Compi il tuo debito . 
Armali e \i\. — 

lì. 

Disse cosi Tobilla Era la vergine 
Del castello di Zàbiiak, celebrala 
Pcgli occhi aH/.urri e peli' ardor dell' anima 
Da lutti i prodi della sua borgata, 

Ciska rispose: — la saprò difendere, 
Donna, la terra dcili tuoi ]mreiili : 
Ilo un fucile, un coltello od una lancia, 
E rotti i l)raeei pugnerò coi deiili — 

il inolilo sul cavallo, il più (orribile 
Dei cavalli del lìerda . . . . Era sentito 
Fino ai monti di Scozza e di Godinio 
Conte un' urlo di Jena iì suo nitrito. 

— Addio Tebilla; se le sorli arriilono 
Ai nemici di Cristo ed a Maoincttn, 
CJiuro, 'l'ebilla, non vedrai recederò 
Colla turba dei vinti il tuo diletto — 

— Addio boi Ciska: se cadrà co! popolo 
Questo sasso natio del Moni onero, 
tjiska, lo giuro, mi vedran trafiggere 
Collo stesso pugnai del mio guerriero. —' 

Dissero . . . . e ininezzo alle cadenti nuvolo 
Il cavallo del Uerda era sparito, 
Nò Ilio s' udiva clic il feroce scalpilo 
E com' urlo di jcna il suo nitrito. 

III. 

Dense le tenebre 
Di iiic/.zanotlo, 
Venli che (iscliiano, 
Piogge <liroll.o, 
Una natura 
Che incito i bi'ividi, 
lì r ujipressiira 
Colle ranlasinio 
Di'l suo Icrror. 
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die sì (l'ovario in condizioni sinnlfy :mn: 
possono tnui nvisuriirsi al regolo dtill' «gr/-
coltum di àhbìdlimenhì, oA'hvcezumàldy En-
Irambi queste htiiuio i loro vanlaggi: tì iior 
tratteremo in seguilo siiuhc ima lui pai'le del­
l'ecowoinicf. agricola. 'Ma tibii bisogiinmai 
conConilere le cose: con eiie si aniseiiiereliiie 
di perdersi nel vogo (Ielle deciniiiiizioiii, le (|nali 
valsero al giornalismo il iioiiu! di vuoto cian- ' 
oìiUorc su uiiglioVamcmi sempre proposti in 
generale, mai preparati in. particoliiro. 

Per non «Ihingare il discorso,- parlere­
mo in,un: altro numero del nunlo d'islimiro 
j podcrì-sperimanUìU tìiì \ podm-nmihlli e 
della loro speciak uliliìà nei divei'si casi, ed 
in relazione ài nostri puesi. 

coEa i spoBiDSì ieaE 

DELL» AXl\'OT/VroRE ril;ìl]L.'liìiO • 

.'l.G. li. Zecohini ad Aquihtjn. — La vostra 
lettera, che stampainnio nel numero anteeeileiilo 
AiìW .•Immlatorey n 'è augurio . elio voi, il quale 
molta parte avevate jieir .-//ui'eo del cmladìno ; (à-
glio do'cui inorili molli, uno i .giornaìisli luiniio 
debita di distinguere, cioè quello di avere aperto 
la via al giornalisino friulano; vogliate 'pure qual-
elio volta arricoiiìccil nostro giornale di qualelio 
scritto risguardante \' arjrhoUurn.^ trattando la quale 
voi sapete coiigiungorc le pratiche vedute alla teo­
ria, Vi preghiamo per intanto a porgerci notizia 
sui risultali della coW/cô jo/ie delkt. roòliia liulqrlu 
ottenuti sullo .stabile dì Monastero dal, co. JT. 
Cassis, i di ciii prodotti sappiamo ossero stati dalla 
Ueputazionc di Borsa di l'riosle dati ad osarne 
comparativo cogli «(/«nr» di Smirne, aiudicliiamo 
di tanta uliliià il far entrare.nella rofas/oiìc aura-
ria ilei nostri paesi una nuova p.iaiiUi, .clip può 
essere portata con grande nostro vantaggio in Goni-, 
mercio, che non dubitiamo di asserire avere assai 
bene meritalo della patria il Doit. Paolo Ghtnio 
Zuccheri dì Sun Vito, che dimostrò, praticainento 
presso di noi il lornaponto dalla oollivaziniie della 
ruhhiu. Che se il Veneto Istituto di scienze, letr 
tere ed arti, ncìl' aggiudicare i jiromii a coloro 
dio più giovarono all'industria patria, dìo la pre­
ferenza all' istituzione di una lipogralia in una 
dòlio nostre piccolo città, (love probabilmenle, co­
rno altre, intisiclioi'à presto dinanzi alta concor­
renza delle tipogralie maggiori, tuli' altro che Uô  
ride anch'esse in questi tempi; se die la prefo-
renza a chi ardi introdurre la novità d'un torchio, 
sopra quegli che studiò (e riuscì) di arricchire il 
paese d'un prodotto da cui forse può venirgliene 
sommo vantaggio, ciò non toglie nulla, ny al me­
rito de! .Doli.^Hdc/tcr/, uè alla gratitudine che gii 
dobbiamo noi gente un po' mono letterata, di quo' 
dotti. — Su quanto dito del rimboscamento latto dal 
Volt. L'iasolellu del pendio d'.un monte sopra rc/o-
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ŝ c,;;c!ii ÀI scrivo (y)I)e7:I^òiJea^(()hò,di.vedeiloaie 
siio• iprìnciplo. SarolitejnSrito. dell';egrògioVbo-

: laiiico,:; iton vlbss' aItrni;:(U ^avófeiSoliertti.: quàlla 
brutta iiuditA in vista d'un paese cosi fiorente per 
i suoi traffici, L' affriooUura in eerli luoghi va trat­
tata'banche, come ai^te di aliheìiiinonto: 0 prosso 
alle città, quanto pii'i fitta ò in esso la popola­
zione, tanto più devonsi rendere lussureggianti 
le boljòzze .dcllii natura. Ciò 6 parlo, dell'e,s/é//C(s 
edUDUzione del Popolo: clie vale quanto dire del­
l' educaxloite ììiorak,- .• 

So. poi aveste veduto con quanto amore il 
Biasolotto accarezzava il. più povero virgulto, che 
conduceva vita stentala su quel suol» abbandonalo 
a tutto le maledizioni del vago pascolo ; e come le 
povero piantyielle crescessero vigorose, solo guar­
date dal' morso distruKore dello bestie, vi convin­
cereste, che niollissiiuo potrebbe faro la Società 
per Uriinboscamentn del carso, solo eoi difendere 
ed educare le piante che vi sono, o che siionta-
ncainento vi irisaon.i. Ma pur troppo fino ad ora, 
oltre atta rovina del pascolo (che non vi alimenta 
se non povere magre bestie seniisolvagge e ben 
diverse dai bovi,friulani, con cui a Trieste j no­
stri carradoi'i trasportano le merci nei magazzini) 
v' ha, la possinia abitudine dì sterpare ogni virgul-
tOj.ogni pianticella le cui foglie servirebbero a pre­
parare il lerriccio anello porlo maggior! su quel 
suolo, il di cui nomo in, islavo . significa appunto 
sassoso. P. e. 11 ijinepro, clic fa penetrare le sue 
radici anche nelle fessuro de'sassi, sininuzzaudoli 
e preparandoli a sostenere una più florida vegeta­
zione colle fogliuzze che raccolgon.si Cd iinpntri-
ilisoono al suo piede, colà lo schiantano inuniseri-
cordl, togliendosi così, por poco pessimo combu­
stibile, la ìncomparahilmento maggioro riccliczza 
di osso di cui in qualche anno godrebbero.. A,tale 
d.inno saprà la Società del riiiilioscanteiito riparare: 
ed-in queste coso forse, più che in tutto il resto, 
gioverebbe spiegasse la sua attività. 

Che quel suolo, orrendamente scabro com'è 
di nudo sasso, più por il fallo degli uoonni che 
della natura, possa portare uiia bella vegetazione, 
basterebbe a provarlo quello spazio elio venne as­
serragliato por la razza di caualli a Lipizza. Vn tal 
nome, che sarebbe quanto dire amabile, {*) proba­
bilmente quel,luogo, clic di natura alia non è,punto 
diverso dai greppi che lo circondano, lo dove alla 
florida vegetazione degli alberi che lo coprono. \Ì 
eld vi scrive, peregrinando fra le iuamaltili snssnie, 
che si estendono da colà, fino versò le ruino del 
Castello di San Servolo, si |)itloresclio agli occhi 
dei risguardanli dal jnare, scopriva un' oasi, in cui 
una pianta, che non suole por 1' ordinajÀo superare 
le dimensioni di un arbusto, cioè il lìlaneo spino, 
giganteggiava colle apparen/,e d' un bosco dì quer-
cie, Trieste, contribuendo colla ricchezza di mezzi 

(*) La riiihcc della piiniln cil il miircato contr:ippi>slo ne-
ccHiiìino ,\\y ainabiiilà. Però IcUorahnciilo si IIUMCIIÒCÌ 
(lire Tigticto. 

Di Bìulopjhlìch 
Laggiù nei piani 
Dormo 1' esercito 
Degli Ottomani : 
Da tulli i canti 
Piume e piniuu^oli 
Dra|)pi e turbanti 
Lo l'orzo attcslano 
Del Gran Signor, 

:— Chi viva'.' — Nazaret -
—• Fuoco, dragoni — 
il schioppi e sciabolo 
Carri e cannoni 
TiiUo si 1 ohe 
In un' orrìbile 
IS'enibo di po!vo 
Tra le farragini 
Degli yatagan. 

Piombano i rapidi 
Montenegrini : 
Per ogni vittima 
Son due zecchini. 
Come saetto 
Urtano, guizzano 
Le baionette 
Contro ì manipoli 
Del truce Osman, 

E si riversano 
Vessilli e tende, ' 
E roinpon 1' acro 
lieslennnio orrende, 
15 il sangue a rivi, 
E sui cadaveri 
1 scndvivi 
Che non desistono 
Dall' infuriar. 

Chi viva? -~ Nazaret — 
li la fortuna 
Preme, perseguita 
I/a mezza luna: 
E sullo fi fiero 
Tallnn del jiopolo 
Di Moatcnoro 
L' ossa dei barbari 
Di)\ean l'umar, 

IV, 

Son lornali Coli' alba . . . . lian combattuto, 
Hanno vinto per Dio ! 
lian pagalo col sangue il !or tributo 
Alia sahczza del Icrrcu natio. 

Che non:MCÓ insolita in Cose di. pubblica utiliià, 
ili rhnboScainenlo dell'altipiano del Carso, che lo 
sta sopi'^ avrà giovalo assai por lo splendido av­
venire che r aspetta. Avrà minorata là forza della 
Mora elio le piomba addossa o che da pcr.sona in­
telligenti si giudici) dover nuocere anclie alla stra­
da l'errala per quella parte conilotla ; avrà copia 
di legnami per la cros-etito sua popolazione ed un 
mezzo, di sol levare •economicamente e civiliùentc ili 
qualche grado i rozzi abilaloiù di, quello roccioso 
terre. 

Ma sulla qiiislione del rimboscameitlo i gior-
nalisli, clic hanno tanto parlato, come voi dile, 
non possono accontentarsi dì dir poco; e quindi 
mi pernictlerete, che sorbi àdun' altra vòlta (jual-
chc parola sulla parte, che i>ossono prendere anche 
i Comuni in questa bisogmi,'piuttosto come <(/(((«-
lori, che come imprenditori. Tali pul)blicho con­
versazioni dei giornali gioveranno, so non altro, 
a rivolgere raltcnziouo altrui sulle coso di comuiuy 
iutei'Osse, od a far si, che di alquanto almeno si 
abbrevii lo spàzio fra il dire ed il faro. 

CBOIlOi DILL,\ FiU)ff^(S!i DEL FiììllLI 
Seguitando a valerci dello idee di distinto 

persone sui miglioramenti da recarsi in vario parli 
della Provincia i\\ì' indastria .auricola ed industrie 
annesse, prendiamo (lucsta volta (pmlcosa da un 
rapporto d' un corrispondente del aislretlo di /'or-
denoue. 

L'importanza mamifalturiera, die Pordenone 
va ac(|uistando, dacché si usuì'rullarono lo acque 
correnli còme forza motriec, deve rivolgere 
l'attenzione generale su questo paese. Dna dello 
coso essenziaii per osso si è quella di assicurar­
gli ed accrescergli il beneficio della wrtiw'r/asiortc 
/Inviatili) mediante la Liveiiza ed U , lYonoeUo. A 
quest'uopo- converrebbe, che fosse riaperto allo 
barche, il più sollecilamenle possibile, il Ponte sulla 
Livenza a Jlutta; affinchè dalla necessaria di.sarbo-
l'azione delle barche a Motta non ne nascessero 
lanli impcdimcnli-alla sollecita ed econoudea navi-, 
(jazione per il tronco supcriore, Soiuprc più grande 
si fa il numero delle barche, che ascendono o di­
scendono il fiume per questa parte; poiché sempre 
maggioro e la massa delle inalerie prime [ler 
lo fabbriclio, e quella dei conoiinì e dei fieni e di 
altri generi ohe, o dal maro, o dalla parte bassa, 
rinlonlano fino a questo punlo ccnlralc. Conviene 
notare, elio la stazione della strada ferrata non 
farà, che accrescere maggiormente il bisogno dello 
c(miunicazion.i facili anche nel senso , trasversale 
alla dii'eziono della strada. La popolazione in que­
ste parli è in progressione contìnua: anzi noli'ul-
Ihno ventennio d Distretto di Pordenone compa­
risce il prìnw in .Friuli sotto al 'rapporto dell'in­
cremento relativo. La formazione il' un campo niili-
tare slabile nelle vicinanze, dove alle volle si rac­
colgono per molti giorni parocelde migliaja di ea-

Altri mena ili trionfo i corridori 
Dol fuggiasco pascià, 
Altri un Alai Barlack (•*), altri i tesori 
Lasciali in campo dall' altrui viltà. 

Gloria a Danilo, il sir delle tenzoni, 
11 capitan dei forti*; 
Gloria del Montenegro ai gonfaloni : 
Gloria ai reduci lutti o a tulli i morti. 

Ciska dov' è ? . . . Di sue pupille ardenti 
Fu disjiorso il baglior; 
Ha pugnato col braccio e poi co' denti. . . 
L' ultima palla lo colp'i nel cor. 

E il cavallo del .Borda, anch' ci ferito 
Da selle e sette piombi, 
Nel sepolcro dei Turchi è seppellito 
Cui fiele in bocca e il lìvidor sul lombi. 

— Degne dei nostri monti cran le tempre, 
Eran lo /uo virtù ! — 
Disse TchiUa ; e si volò por sempre 
Sposa dell' uom che non vedrà mai più. 

(') HiinOiera di MaOmoUo, 



— 27 

valli, rcmdé necessario, che si agevoli il trasporto 
dui fieni dalla'parte bassh: i filiali ficai, eolie pieno, 
autumiali, roso sempre più frequeiili, non possono 
passare colle !)areho sello al ponte di Multa, so 
non si riapre la;poi'ticella. A eoiupiere il lumcfieio 
sarcbljo poi d' uopo cori'oggi.'re il'fiitìiie Ninicello^ 
por il trailo d'un niiglió "ilaliaho'cirna al disollo 
di Pordenone: Con elio questa Città avrebbe vitt 
canale di navigazione non interrotto fino al-ttiaro, 
e quindi sino a Trieste e Venezia. Questo lavoro 
si calcola che non possa eostare pii'i di i 20,000 
lire: capitale, cui si potrebbe in poco toiniio ain-
iiiorlizzaro co' suoi inleressi, niodiante, una pieeola 
tassa sidle barche, elio mollo volentieri verrebbe 
pagata, per godere di tanto bcnolieio. • 

Gravissimo danno por noi è di lasciare èlio 
vada perduta la ricchezza delle acquo per l'irri-
gir/.ione. li ben vero, che 1' opera privata non sa­
rebbe suflieionte ad jnlraprcndere lavori disperi-
diosissinii, onde approfiIlare a qnest' uopo di quelle 
del Ttiyti'tunwtf», del ÌI/CIJIIHH, delle cMinn e di 
altri torrenti. Ma se presso di noi la spesa sareb­
be ,;inuggioi'e elio non nellaLombardia, favorita dai 
suoi laghi che sorvono di costante serbatoio ai liu-
mi alpini, maggiore altresì ne sarebbe il vantaggio; 
poicliò al positivo della (bcondazione dello campa­
gne, mediante l'inafdamerito operato a volontà del 
cultore, si uuirobbe il negativo di togliere a molli 
torrenti, con una porzione delle loro acque, anche 
lina parto della loro l'orza devastatrice. Cosiucbè. 
se le forze private, mancando'anello un jRuito di 
centralizzazione ad unirle, sarebbero a tanl' uopo 
insufficienti e si renderebbe nenessario il pubblieo 
concorso; alle spese ed antecipazioni che si faces­
sero, corrisponderebbe, oltrecchò mia grande uti­
lità di tutto il paese, un mezzo di rifarsi ad usu­
ra con una retribuzione proporzionata all'uso del­
l' acqua,' o con una maggioro tassabilità delle terre, 
le quali colla fecondità accrescerebbero il loro va­
lore, venendo cosi anche maggiormente preser­
vale dalle desolanti innondazioni. 

'Di pa'ri passo con queste grandi opere do­
vrebbero audiu'o le disposizioni por 1'«ss/curni/cne 
dei l'ntlli tlMa terra^ e quelle per di/fonch'm l'i-
strnzionu ayraria, che ora è assai scarsa. Se non 
iKjroHDiHi scientifici^ almeno si dovrebiìO procuraro 
di formar dei buoni gastaldi e fattori, e di rendere 
accessibili i contadini alle ideo dei niiglioramenli. 
Forse che a quest' uopo nelle Campagne si po­
trebbero adoperare anche il clero ed i medici: 
l-iurcliè non mancasse ad essi l'istruzione speciale. 

Nella tornata dell' Jcciulainia tidiiieise did 30 
gennaio venne eletto socio onorario il Ca». IVi"jr<!lli.' 
11 socio Doli. Zamboni lesse un runpcH'lo, cu' egli 
fa al Municipio come referente d' una Gonimissioiie, 
ch'ebbe l'incarico di'percorrere i vdiaggi eslcrni 
appartenenli al Comune per esaminarvi lo stalo 
dei pellagrosi, cui lo Zainljolli fece, soggetto delle 
speciali sue cure. I maggiori guasti'delia schifosa 
mulallia li li'o\'ò nel villaggio ùì Godla, dove vi 
hanno non meno di 36 pellagrosi già entrali nel 
secondo e terzo stadio della -malattìa; dal che si 
stima che ve ne siano più di tre tanti in un grado 
incipiente. Il paese ha abitazioni cattive e rislret-
te; sicché il maiz vi ammuffisco e si corrompe 
nelie stanze in cui i villici dormono affollati : e 
questa è la iiriina causa del male. Si aggiungano 
le inondazioni, nei due ulliiui anni frequentissime, 
del prossimo loi-rente Torre, che insterilisce, an­
che sempre più quello terre. Guasti minori Uv\ó 
nei villaggi di Cussiynacco e Jìeioars, cppur gran­
ili; pochi a fadernOj Sun Bernardo, Rizzi di Co-
liirinu ecc. Por Godia principalmente ed anche per 
gli altri villaggi del Comune di Udine, che contri­
buiscono a pagare per la Città fino i divertiiiieiiti, 
ei domanda elle, a risparmio della maggiore spesa 
necessaria per condurre quegl'Uifolici a morire 
negli ospitali, si sponda qualcosa a preservarli dai 
lirogi'ossi del malore ed a mantenere loro le forze 
per il lavoro. Ei domanda, olirò a qualche soccorso 
in l'ariuachi ed in sostanze animali e speciahueiile 
latto, elio si conservi il gran. turco in un buon 
granaio del Goiiume, che s'istituiscano cucine c'o-
uomicho 0 scuole agrario con poderi annessi ed 
altri prowedimenli locali. 

BOLLETTINO 

' DEL CMINEVALE DI, CITTA.' V 

' ••• P E I ' - , 

KOSTR! LETTORI DI CASIPAGiVA 

Sono mòdi di diro: ho tanli carnevali addos-\ 
so; tisio lui futlt troppi carnevali; con certi cnr-
nevatì non si campa^ e cosi di seguito Ciò deriva 
dalia supposizione che., voglia o non voglia, il car­
nevale debba essere il; tempo degli stravizj e dei 
bagordi, e che il corpo «miuio debba computarsi 
più tì meno logoralo a seconda del nùmero de' suoi 
carnevali. ÀI giorno d'oggi si potrebbe smetterò 
quelle frasi, perchè la slagìonc carnascialesca ha 
cambialo la vecchia natura, assumendo un' aria be­
nigna, un tono accademico, qualche cosa di sinillo 
ai passatempi dell'Arcadia. Non piìi lo ceno stre­
pitose, i cJdassi del popolo, le scarrozzate, i corsi, 
r apoteosi dell' allegria. Si connncia ballando, si 
Jinitìco ballando: ecco lultoi 

Pei friulani il ballo ò un elemento caratteri­
stico, come gli orginietli pei Savojardi e lo figu­
rine icKe pei Lucchesi. — Da noi l'abolizione del 
ballo sarebbe una specie di calamità per centinaia 
di migliaia di gambe che sanno ballare appena 
uscite dall' utero materno ; e pretendere che questo 
gambe non ballino, sarebbe lo slesso che far cor­
rerò il Taglianienlo da Lalisana ad Ósoppo. Una 
crestaja del Friuli, per esempio, attende la stagio­
ne di carnovale con maggior ansietà che un fran­
cescano il primo giorno di quaresima. Fa ameno 
di cenare, ma balla; si rassegna al colibalo per­
petuo, ma balla; un abitino di manco, una costi­
pazione di più, ma ballare, ballare col corpo e 
coir anima, un mese di seguito, dal principio al 
fine con molo uniformemente accelerato. Non altri­
menti nella classe mascolina. Un ragazzo sa farvi 
un passo di waltzcr prima di sapere la declinazione 
del verbo essere. Il sogno delle sue notti, il punto 
centrico de'suoi desidcrii, l'irritazione più acuta 
del suo amor proprie, si riducono alla prima festa 
di ballo, dì cui potrà godere con licenza dei su­
periori. Quando esordisce, tutto il mondo è suo; 
no parla quindici giorni priìiia e quindici dopo, e 
ricevo lo congratulazioni dei provelli noli' arte eol­
la compiacenza d'uno sposo che durante la luna 
del miele riceve le visite dei signori mariti. In­
somma Dhez nom sì balla per istinto, per genio, 
per passione, in piazza e in sala, sui tavolacci e 
sui tappeti, anche sui ciottoli, se volete; e una 
famiglia coiiiposla d'un nonno, d'una nonna, un 
papà, una mainiiia e otte figli, conta precisamente 
una dozzina di ballerini, non calcolali'i domestici 
e i nascituri. Di più, un ballo come qui non Io 
troverete che qui.. Ila un' indolo affatto )n'opria, 
modi eselusivi, una certa popolarità che inerita 
l'attenzione degli stessi descrittori di costumi e 
scene nazionali. Un friulano va al ballo, balla, e 
torna dal ballo in maniera mollo diversa d'uu ini-
liinese, d' un romagnolo e da tutti gli altri, figli 
non bada alia sua toletta più che tanto, non co­
nosco l'indispcnsabililà di quelle etioliotlc conven­
zionali che costituiscono il bori lon, non mette gran 
differenza dall' avere una ballerina puro sangue, 
all' averla di razza cro/s(?i', o plebea. Per cui ve­
duto alcune volte una bella niodista ballare con 
un grazioso contino, e una gentile titolata con uu 
l>ralicanto di commercio. La massima è buona, 
porcile colpisoe a dirittura uno dei più grandi 
pregiudizii della società, e ravvicina tra loro i 
componenti una stossa nazione. 

Ciò premesso in via d'esordio, discendiamo 
alle particolarità del Carnevalo 1853. 

Voi altri forse, o lettori di - campagna, v' a-
spellale la descrizione di roma e toma; supponete 
che la città ribocchi tutti i giorni e tulle le notti 
di passatempi d'ogni calibro; vi lignratc che i 
siilans dì questi signori vengano aperti sorabiiento 
al buon gusto degli amatori di musica e contrad-
danzu: v'nnmaginate feste sopra feste, veglioni, 
cavalchine, cavalcale, un po' di tutto e per (utli. 
Ma non è mica cosi. Quest' anno le famiglie adot­
tarono il sistema della ti"im(uillità a <o«( prix, 
la riservatezza, l'isolamento, l'ordine insomma, 

nicnt'altro clic 1'ordine. Di balli domestici non se 
no vuol sapere, perehù questo, perchè qiiosl'altro, 
e perchè xnfin dei conti certa smania di buttarsi via 
non la trovato in nessvuio. Lo credo io: coH'intom-
perie che corrono, collo speso che crescono, colla 
malattia delle uve! FJi! di grazia'a camparla, di 
grazia! 

Ma Dio buono!.... Avrete almeno qualche, fc-
stuccin d* azionisti. Oibò. Scioglierete un problema 
di Newton prima di niellerò assiemo ima dozzina 
di giovinoUi. Nessuno vuol prendere l'iniziativa, 
nessuno farla da impresario, nessuno daprosideii-' 
lo, né con, nò senza responsabilità. Tizio allega 
un'emicrania, Cajo il mal di fegato, Sempronio 
qualche altra cosa : se ei vonltc a capo, è uu mi­
racolo. Ma perchè'? vorrei sapere perchè? Vaitela 
pesca. Sarà un affare di moda, 

E l'opera? E la cotniuedia? Glie opera e che 
commedia d'Egitto ! Non lo sapete, no? Il Teàlro 
della ex nobile Società, ora della fusione, è in re­
stauro. Fervei opus: o in occKsi'one dM'apwhim 
nella prossima, pera di San Lorenzo^ vi manderan­
no per ogni capo distretto il ruolo dei cantanti e 
delle cantanti, dei palrini, dei suonatori, deb mac­
chinista, con forse forse l'appe'idice di qualche 
coppia danzante, (cara quella coppia!) e che Iti 
vada. 

E il Caso Ho? Ci siamo. Fate conto che il 
Casotto b propriamente la bùssola del carnevalo di 
Udine. L'edificio venne "improvvisato ab evo in 
pochi giorni, come il palazzo dell'esposizione di 
Londra. Trasportatevi con un volo pindarico dal 
Cormor al Tamigi, dalla piazza del fisco, al llydo 
Park, dal legno al cristallo, da un /aiegnamo al 
signor Paxton, e la scala di proporzione sarà con­
servala appuntino. Il Casotto ha più nomi. Casotto 
pei barocchi; Odeon poi puristi; Sellala d'equità-
zionii pei signori dileltanli di cavalli; Jn/Uealro 
Jniericano per monsieur Guillaume e Compagnia; 
senza un conlinajo di varianti introdotte dai jie-
scivondoli, dalle femmine del latto e dai piazzini. 
11 Casotto sei've a doppio uso : ora è un circolo 
equestre, ora una sala da ballo, e la trasforma­
zione si effettua colla rapidità dei prestigiatori. 
Comincia lo spettacolo dalla troupe Guillaume. Il 
merito principale della troupe Gudlaumc è con­
centralo negli esseri irragionevoli: La Maggiara, il 
Montocristo, il Mazzeppa, la Furia, il Tom Ponce 
(cavalli e cavalle") divertono il pubblico più che i 
signori Pagliacci, il signor Natale, la signora 
Jeanette (nomini e donne). Non è da sorprendersi. 
Q.iando sì legge che un cavallo di legno ha 
fallo la conquista di Troja, dai cavalli in carne 
ed ossa dobbiamo aspetlaroì dei prodigi a bizefl'e. 
Sulla tard' ora al travaglio di monsieur Guilbuime 
e Soeii, sottentra l'impresa della festa di ballo. I 
tavolacci prendono il posto dell' arena, si aumen­
tano le sostanze illuminanti, si muta il tempo al- . 
l' orchestra, e i passi di wallzer tengono luogo dei 
salti del Iranipolino. Quello là è uno spettacolo ori­
ginale, pittorico, un omnibus, un charivari, un 
polimelro in poesia, una catastrofe in drammatica, 
un bazar in mercatura, una combinazione di mille 
combinazioni, dove le cose animate e inanimale 
.s'urlano, s'incoutraiiq a somiglianza di ttiyo iii 
una caldaja d' acqua bollente. 

Rimane a dire della Sala Manin. Culle debite 
detrazioni, sala Manin è un rimpasto della voc-
cliia Nave : è il ridotto proferilo da tulli quelli 
che conoscono l'arte di Tersicore nei suoi meati 
più inlimi. Infatti, non si minchiona. Per un bal­
lerino di rango, 1' orchestra è tutto, o quasi tutto. 
Una musica animala e incalzante lo stuzzica, una 
fredda e monotona te lo manda a letto, e per 
esso il waltzcr ballato sta al "waltzer suonato come la 
solfa a chi la batte. Ora non e' è santo che tenga, 
i suonatori della sala Manin suonano bene, benone; 
e quando danno (lualelie pièce classico, quali sa­
rebbero i Cnnlldeìili, V .•Jmcricuno, il Caplnero ed 
altri, assicuratevi non si può mica star l'ei'mi, 
vien voglia di moversi, e si balla senza saper di 
ballare. Scommetto io: metteteci là l'angelo del 
(jastcjllo, e ballerebbe anche lui. Ma ciò non basla: 
sala Manin ha un altro vantaggio, ipicllo, cioè, di 
raccogliere nel suo grembo le maschere [lii'i ag-
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gi 'a / ia lo, lo masclici'i! elio po l l ano al luni l i dor i o 

spir i to , coufclli 0 coilosid, lu inaseli«i'e aposo, le 

i nasd ic rc ragazzo, le uiaschore adagio 

adagio corpo di Bacoo . . . . pii'i avant i oor rc tc 

r ischio di coiuprumottcrvij caro il mio caro bol-

Icltiiiisla —' V'i p a r o ? . . . TCliìienc, o loUori di 

<'am()au;iia, pe r saper tul io, p ropr io Inllo, t|iii:lIo 

d i e posso 0 ohe non (jos.io d i r v i , dovoia lo 

venir a Udino in gioi'.'iala di niorynlodì. IVr salila 

Mdìu'n il nicrcolodi ò il dfes ijUn'ùr. D;Miiani!a-

Icnc conio ai signori iinircdiulixd^ cioè d i ro , a 

quei Odiali o.lu! aud io sopport i OÌOOILÌ e diinon-

tiolii dui innar io , saprol)l)oro disl ingiioro col solo 

odoralo il l.tallo lU;! nioroolodi da (piolli dogli al lr i 

j j iorni dollu aolliiiiana. 

Ma la t irala è un po' lunf;a, e ecrl ì dot tagl i 

oho vorronnno dare , non li possianu) in ver i tà . 

Siooliò la conc.Uisione è (piosla. Il oarncvalu di 

Udine si r iduco allo feste così del le da snldn. dove 

ognuno fa da so e por so. Il Cnsnlli) e svia Ma­

nin Posliliiiscono i ptnili osscnziali del «(iiadi'o, 

men t re il fondo, le niaocìiictto, i oliiai'osonri ven­

gono formali dalle sale di secondo ord ino , l'omo 

ivoTiziE nr sciE>!ZK, ij.:TTi:iir: ri) ARTI 
l''ra i buoni ( j inrnall , oh' escorio a Milano, nno 

ò quel lo del l ' liducnlni'e, che comincia il ler / .nai ino 
r inni lo al Giuvai^cllo lliiliaiio, foixlio di rc l lo al uiode-
siiiiii scopo (li pioirinovere (,'li slu<ll! sii l i ' o(liii?azloiio. 
Ogni qiiiniìir.iiia esco un fogliello di svtlici piiijìue, 
i n o l i a v o , al pi'C/./,o ili sc/Zc lire iiii'annn colla posta, 
liceo lo malc i i c , elio l idviaino nei lino pr imi luidicri. -
Dopo un jifoemi'o v' lia un ivicciiiih'iio .siorico di cui 
poss(,ni) t r a r rò i)ro|illo i mausU'i per i loro a lunni ; 
u n arlicolo sullo stalo dall' iitnizioni: iirìinuria in 
Liimlìurdiu, nel quale si espr imono molti! buone ideo 
sul modo di r i levar la , e clic dovrebbe essere letto 
dai niaeftri elmncnluri cóniliicjaiido esso con boiie-
voltì parole a loro lavoie. Per 1' iHriizione i/innusinle 
vi si cmniiicia un corso di lellnuliirii vlnsfiru Uilina 
in var ie lozioni. V ha un articoli)_;SuU' accordo i/cf-
l' inlelli!ìcn:.a col cuore nuli'islruzioiic ; lilolu che 
r ichiama a medi tare su molli ditelli del l ' edncaziono 

'a i di nostr i , in cui 1' arie degli accordi avrà p rogre ­
dito in tallo di musica, ma non in molle al t re cose. 
Lino di questi accordi s' indica trovalo o p p o i l u n e -
inenle nol i ' inseiinameulo del la geagrufui, rissocinla 
ad nitri mudi/, con un inetoilo usalo dal sig. (Jxli.'oio 
ora pi'cposto al l ' islrii.zioìie. clemciilare noi Venelo. 
Poi vi sono arlicoli di critica, noli/.ie di liirri utili 
u di persone meri tevoli , che t ra t ta rono di mater ie 
re la t ivo all ' oducazioiio. 

— Un giornale che t ra t ta un r a m o speciale d i 
s tudii important iss imi cominciò pnre^ ad uscire a 
Milano col titolo di Cronaca del Maynetisino nniiiiii'e. 
Il pr imo l'uscicolo porla la se;;ueiile divisa, che bene 
espr ime 1' in tendimento del l ' editore : - Toni croirc 
l'Sl d'un sol : mais toiit rcjetcr est d' un Innfra're 
qui ne connait fms Ics loìx da la ntiture et cmiHjieii 
alili a do vuies ancore inconmnei. V\ sentenza ò ilei 
ce lebre na lnra l i s ta Virey a va un i t a a qiiesl ' al tra 
non meno sapìeule del nostro Manzoni : (inai a noi 
se vokssiìno ablìan'lonare t\illo ciò, che lui, jiotiilo 
esser sngijiUlo di derisione, tjuel complesso ili fatti, 
ohe si ch iamano col nome di maiincti'ino ttniinair, 
p <.r q u a n t o il c ia i la tanis ino di qualchcdi i i io e le 
involontar io illusioni d' alici aldìiaiio ioìliiilo a p r e ­
giudizio aiiclij del vero iiidia nioiili) ili iiiolli, pu r» 
è tale che va slniliiilo. Ossereare, sperimenture o c i ; -

ìirare con crilica, severa ma sp:issionala, ò cui che 
si devo fare In questa come in al ì ro cose in cui a n ­
cora (Km ci .<![ vede Ijoii'cli laro . Qoeslo è certo, elio 
men t re si annunziano moIlD osservazioni o s p e r i -
menl i di uomini di biuina fedo, coloro che v(i;;liono 
avere r iputazione di tali , devono prenderli in esame. 
E per questo era a p p u n t o " necessario, ehe^un g io r ­
nale li iinisso tu t t i , corno si propone di farlo la 
Cronaca dd Magnetismo animale raccogl iendol i .dai 
giornal i i ta l iani , in);lesi, lodcschi e francesi mano 
mano eh' escono al ia luce. Que l perimlico, dui qua le 
escono di'r;ct fascicoli all'anno, Qosln A. ì„ t i . 5 0 
f ranco; e si putì avere In Cdin» dal l ibraio N i ­
cola, Gli spcrinuuilalori a v r a n n o anrlin in quel la 
pubbl icazione un organo, nel q u a l e pidor dare no­
tizia delle propr io es[jerìeuze. Nel pruno fascicolo 
sono raccolte alcuno attestazioni di uomini illustri 
nelle scicnic in faeore del magnetismo animale, molti 
dei q u a l i , d' ùicrcrfi«(i che o rano , si fecero osservatori 
diligenti di q'ueslo ranlp della scienze na tura l i . Poi 
si fa il resoconto di una''opfru3i'oiic clUrurijiea cse-
guiCa in ìlergamn, sanz'i dotare, per «ucsiésiu ìndatla 
da magnclisiiw 'iìnimalh; .sullo cui v ' ù la lesliniD-
n i a n / a di tulli) il corpo medico ili ((iicU'uspiuilo. 
t ln ' a l t ra cura del tetano con applicazione del m a ­
gnet ismo venne falla nella clinica deU\ospilale d i 
Pavia. I n s e g u i t o vengono no l l z i ed i alli'u]operazioni 
e scritti ( be riguarOaiiò'^ìl i iuignelismo animale. . .In­
somma gli sludiosi vi)W'unuu uvvorl i re quesla im-
portanlu pubblicazionb' . 

"iVOTIZIE D ' A G R I C O l / n m A , COMMERCIO K C C 

(SrAiisrrcA. MAUSTRA DI LOGICA.) I.a Statistica 
olTrc talora dei dali i qual i g iudicano da per sé soli 
i sisleuii u s a l i ' n e i r ocunomia amminis t ra l iva , I s o -
guenli recali da un' opera periodica di Uiibner, la 
qua le è molto s t imata in G e r m a n i a , sono di tu t ta 
evidenza per chi sa Ir.irne delle dedii/ ioni, Da lato 
statistica apparisco, cli'o il totale dei redditi sporchi 
della dogana in r r a n r i a , in dazl i d ' imporlazionu 
0 di esportazione si fu 
nel 1850 di l27,5(i-2,oji fr.; nel t s s i di lL'n,-233,'J33. 

Da qiiesli poi si devono so t t r a r re per sposo di 
ammiuLsIiaziono, che pesano .«ni conlribuonli senza 
recaro alcun profitto al tesoro pubbl ico, non meno 
di 25,0:Vj,«5'(. e 25,'.l<J7,«a7; 
e di più rispettivamiinle nei duo ann i , al tr i 

2r),5t>'i,i.i;);5 ' ',' U , 21,051,063. 
Quest' nl l ima sotlrazione è una vera imposta, 

che i tfrancosi pagano a profìllo dei consumator i 
esteri , poiché consistè in premii che si accordano 
agli esporlalori . Cioè coloro, i di cui generi t roppo 
sono cari per .so sli-ssi por veni re consumali al l ' i u -
loriio, ricevono moll i milioni, per essere al caso di 
venderli a minor prcz/o agli oslorit Eppure vogl io­
no colà essere logici per eccellenza 1 Clio razza di 
logica sia quesla non s a p p i a m o : ma somiglia presso 
a poco quella di chi per favorire p. e. la co l l iva-
ziono degli asparagi presso dipnoi , trovando che u u 
m^izzo lo si paga troppo una lira sulla piazza di 
Ijilinc, no regiiliisse ai vendiloro mezza, afllnchè egli 
aiidasse a vendere g l i ' , a sparag i per tre qiini i i s u 
quel la di Tricsle. Il col i ivaloie dilVattì avrebbe a v u ­
to così la sua lira, e di pii'i un quar to per le siiose 

•di viaggio e per coniporiirsi qua lcos i colà invoco 
che fra noi. Noi, invoce di spendere una lira, ne 
av remmo sposa mezza sola; ma senza mangiare gli 
aspiirani. t inell i che no av rebbe ro goduto poi più 
di lutti sarebbero slati i Tr ies t in i , che avrclihoro 
mainriali gli asparagi a .buon mercato e nel tempo 
slcsfio uvrclibero fatto qua lche traffico pi-o(ìciio col 
venditore. Non sarebbe per noi slato meglio il p a ­
gare gli asparagi una ' l i ra ; o non accomodandoci 
questo prezc.o, lasciare tiio il coltivatore di T r i c e -
sinio' se li portasse a T i ì e s t e od a Vienna a suo S(ie-

se, p rocurando di vendornol! al maggioro prezzo 
possibi le? \ quesla logica degli asparagi si r iduco 
que l l a doi premii di esportazione soprael ta t i . Di tal 
mudo il reddito net to del le dogane fu colà ridotto 
a f ranchi 

nel 1850; 7fl,9«8,007 nel 1S51 72,28/1,054 
Questo poi oquivale noi pr imo anno a franchi 2. 

cent, 15 per testa, nel secondo a 2 e 2, Con dazii 
molto più bussi il reildilo netto dello dogane nel 
183t diede fr. -2 cimi. (W per testa nella Lega d o g a ­
na le tedesca. Il 0 io cent, negli .Slati-lliiili d ' A m e ­
rica e tu In I n g h i l l c r r a . 

— L' Australia ò adesso un paese d io a l t i ra g r a n -
dcmento 1' alliMizione del mondo. Nuovo miniore d i 
oro si scoprono ogni a l t ro di . Queste c h i a m a n d o a 
SÒ uu numero sumpro maggiore di ab i t an t i , il \ i !olo 
lascialo da essi dove essere un ' a l t ra volta r i e m ­
piu to con nuove emigrazioni . Ma gli uomini d o ­
mandano una currispondoiite imporlaziono di donns: 
e da ul l imo ne part iva ds l l ' I ng l i i l t o r r a por colà un 
grande carico. Anche la Sueicià chu improse a m a n ­
dare por allo di t l lantropia ai coloni aus l ra les i , il 
soverchio delle donne In Inghi l te r ra , ne spedi al di. 
là d' un migliaio. Questo però è poco tu t tavia , t an to 
per 1'.Australia, còme per 1'Kuropa, se si t rat ta di 
r i s tabi l i re l' equi l ibr io fra ì due sessi in quest i pae­
si. Se si porgesse loro il mezzo di farlo, quan to a n i ­
mo incompreso a u d i o fra noi non sarebburu liuto 
di recarsi agli an t ipod i? — L'ul l in iu posta venuta 
da l l 'Aus t r a l i a recò a Londra non meno di-ioDO let­
tore con g rupp i di danaro , l i queste forse s e r v i r a n ­
no a procacciare i mezzi art al lr i emigra l i di tenta­
re la loro fortuna. Ad onta, chu tanta genio vada 
allo scavo delio miniere , I' agr icol tura non cessa di 
essere mollo produt t iva , segnatameole nelle l ane , 
l 'orò occorreranno a l l ' A u s t r a l i a q u e s t ' a n n o circa 
10,000 tonnel la te di g ran i . 

— Ssolo noi porto di A'uot'rt-Kor/; nel 1852 i m ­
migrarono 2!in,j(ii persone, I Todcsdii quesla volta 
s'accrcblioi'o in numero graiiilemiNilo in cunfronto 
d e l l ' a n n o an te r io re , ment re g i ' I r l i indes l si d i m i ­
nui rono. Qiiusl' u l t imo latto deve d ipendere in p a r t e 
dal le migl iorate condizinni oconomiche dell ' I r l a n d a , 
dova, a detta dei fogli inglesi, mai comò p re sen t e ­
mente gli al'Utti sono stati pagati ed i salarl i sono 
ad un limile soddisfacente - Il /)«((i;:so di cristallo 
a . \ uova -Vork fa grandi progressi . Le suo az ion i 
s tanno a 70 do l l a r i sopra il p a r i . 

— La popolazione dell' Imparo Ottomano viene calco­
lala ascenderò a 3j,3JU,ooo abi lai i l i ; dei qua l i 13 1̂ 2 
milioni nella ' l i i rchia europea, Ki milioni e 50 mila 
nel la Turchia asiat ica, ;ì ed sou mila i ieU'afr icana. 
In quanto a l la razza gli Qsmani sono in numero 
di 1,100,000 in Europa , 111,700,000 in . \ s i a ; Stavi 
7,200,000 Uumeni 4 mil ioni , ^li-iittiiti 1 1;2 mil ione, 
in liiiropa ; Greci i miliono in Kuropa ed t in Asia; 
I lUussulmani sono in liiiirnpa sola .j,suo,oou od i non 
Mussulmani ll,700,i)i)o. In lu t to l ' impe ro i Massul' 
mani sono 20,550,000, 

Udine Fobbr 'j robbrajo. 
(COMMEIICIO). —Tutto il Friuli s'accwdn a chie­

dere \'unità delta misura, csseiulu la varietà t.iiilii da 
inciinlriirne ugni ihie |wssi unii di divcisn uiiissimc per le 
Granagiia, Qnanilii s;o'eoi!i al ciiso di olVrire rcgoliiri no­
li/.ie sui prcì/i di cpii'sle in <iu(i ( mercati dilla l ' ro -
viik-iii, tfiiU'rcin» UN ragnuiujlio unitario, t'rnttiiiuo doh-
hii'iiiiii lioiilnrci ad iiniluirc i prezzi alla misura locale. — 
Ad IJniMi l'iiKi'mu settimana di gennaio sì veodettero 
circa 170 stiijii di Frumento a lire'l/(. 37. La Segala si 
puf;» I. 10. 8 5 ; y Acena 8. - A Civin.M.K nel mese di 
gcnnajo il ì'rnmcnto .si vendcllc 11 I. 13. 8 0 ; il tirano-
'turco il I. » ; la Segala a 12. «0 ; 1' Arena a 10 ; 1' Orzo 
brilliilii a Ki; i Fagijiuoli a 0; il tirano saraceno a 8. 25; 
il .Sorijorosso n lì. - A POIIOI:>O,NE il Fnimenlo veccliiu 
si vonilc^uc id mercato del 20 gennaio 1. 18. 57; la Se­
gala vecidiia a 13. 14 ; il d 'ranodirco voccliioa 10. 30 ; 
i Fagtjinolì a 8. 48. - .A S.icii.K il 27 gennaio il prezzo 
medio del 6f»'rii).o/tirco fu di I. 1 0 . 2 3 ; dei FaggiuoH 
di 8 . 2 S ; del Sorgorosso 5, 14. 

'j^i?K:.r'j3ia5:"j: 

C0J5S0 DELUi iiMvm Kimu'im m \Ì¥.U\ 

OUilig. di Slam Jlet. al 3 p. OjO 
(letlu » al 4 :li2 p. O/O 
dette » al 4 p. d o 
delle » dellSfiO reliiili. 4 li-.>p.O|0 

Prestito con cstiMz. a sorlc d"l IH:!Ì p. .TiOo line. , 
detto » del 1830 |). 250 fior. . 

Azioni della Banca 

•I ì''e!>Ii. 
ai T|((> 
«i OlIC) 
7l> 3l'i 

l i o 
1 3iJ0 

COU.SO DEI CAMBJ ÌX \mVÙ\ 
-1 ].-V1J1». 

Amlmrgo p. 100 Talleri corr, lti=. a 2 mesi , 
.AuLsIerdiini p, 100 Talleri corr. a 2 mesi , . 
Anglisti! p. 100 liorini corr. usa 
tletiova p. 300 lire nuove |)ieiiir'nlesi a 2 mesi 
Livorno p- 3i)0 lire loseanc a 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina S ',' j ; | J ' " j . • • • 

Silano p. 300 !.. A. a 2 iiic.-i 
MiM'siijlia p. 300 l'rniirlii a 2 mesi 
Parigi p. 300 tranelli a 2 iii.'-si 

Trieste p. 100 liuriiii j ^ """•'•' 

Vonejia p. 300 L. A. 

10* 

110 3i8 

10 : 53 
I lo 

12J ."i.s 
\M 7 s 

2 Illesi . 
( 1 mise 
( 2 Illesi 

.04 1(4' 
841)2 

1300 

lOi 1|4 
1 j ' i 

111 Il4 
13» 

103 1,2 

10 : 37 
110 3,4 
130 518 
130 3i4 

04 Uji 

70 1i2 

130 118 
1304 

105 

111 1|4 
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130 3,4 

131 

CORSO DLLLlì MO.̂ ETE ISi TUIESTE 
-1 l-obl). 
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Sovnine fior. . . . . . . 
Zeeehini imperiali finr. . 

» In .sulle fior. . 
da 20 fra udii 
Doppie di Spagna . . . 

i> (li (ìiiiova . . 
a di Itnma . . . 
» di Savoja . . . 
» di Cirilla . . . 
» Sovrane inglesi 

5 ; H 

; 43 a 44 

1 3 ; 
5; 

34: 15 

15: 15 
5: 13 

S: 48 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di l'ranecsco l. fior. 

llavari tier 
l^nliinnall fior 
ta'oeioiii linr 
Pezzi ila 5 tr.inclii linr. . . 
Afjid dei da 20 ''.uraniani ••. 
Scolilo 

i Fobb. 

2: 10 3|8 
10 5iS 

0 li2 a 7 1|2 

2: 10 
2: 10 
2 : 14 

2 : 10 3(1 
10 3|4 

G a 0 1|2 

-
i r . 8 
4 

: 10 1|2 
; 10 1i2 
2: 15 
2: 20 

2: 11 (12 
11 1|S n 1|4 

S a U 1|2 

EFFIvTTS PLBÌ5L1C1 IMÌL UKCiSiO L0.Ì1BA1\DO"VE:VETO 
Vl';ìSF.ZfA 31 Gemi. i 3 

Prestilo con |»odimento 1. Dccciiiljre | 02 3|4 | 02 3|i I 03 
C.onv. Vigl. del Tesoro gort. 1. Nov. 01 1|2 a i ii2 

Tip. TifJiniicHi - Miircrii Luigi -Murerò lìedadore. 
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